La carica di Podestà a Firenze

A Firenze la carica di Podestà iniziò a essere eletta con una certa regolarità a partire dal 1207 e fino all’istituzione del Capitano del popolo, avvenuta intorno al 1250, il Podestà fu la massima magistratura del Comune che, riunendo in sé le attribuzioni di guida politica, giudice supremo e comandante delle milizie. Prima del 1278 la carica aveva durata annuale, poi si prese a sperimentare il rinnovo semestrale della magistratura adottando definitivamente tale periodicità a partire dal 1290, quando venne stabilito che il 1° gennaio e il 1° luglio fossero le due date a decorrere dalle quali entrava in carica un nuovo magistrato. Il Podestà uscente poteva essere immediatamente rieletto, dopodiché gli era interdetta la carica per i successivi dieci anni. Circa le altre norme di elezione, il Podestà – rettore forestiero – doveva provenire da una città che non confinasse con il territorio fiorentino: la medesima clausola vigeva anche per i componenti del suo seguito costituito da un cospicuo numero di funzionari amministrativi e giudiziari (giudici, notai, cavalieri e sbirri, detti anche berrovieri); alcune fra le città che risultano frequenti luoghi di provenienza di Podestà incaricati dal Comune fiorentino furono Milano, Roma e Gubbio. La prassi elettiva voleva che, in seno ai consigli cittadini, venissero nominati quattordici elezionari che a loro volta designassero il Podestà secondo il sistema di votare una rosa dinomi dei quali i primi quattro, in ordine di maggioranza di voti ottenuti, venivano interpellati circa l’accettazione dell’incarico: se accettava il primo a questi veniva conferitala carica di Podestà di Firenze, altrimenti risultava eletto il primo che, fra gli altri, rispondeva positivamente alla richiesta. I quattordici elezionari, di fatto, venivano scelti dai Priori i quali, poi, insieme agli elezionari stessi e ai sedici Gonfalonieri di compagnia, procedevano nelle operazioni di nomina del Podestà sopra descritte. Il nuovo Podestà, una volta nominato, doveva giungere a Firenze quindici giorni prima dell’inizio effettivo del suo mandato, risiedendo nel frattempo, a spese del Comune, in alberghi a ciò designati (così anche succedeva alla fine del mandato, durante i giorni del sindacato, ovvero delle procedure di revisione dell’operato del Podestà uscente effettuate da cosiddetti sindaci appositamente eletti); il giorno dell’insediamento ufficiale, poi, lo stemma del Podestà entrante veniva dipinto sul palazzo di residenza e il magistrato doveva giurare davanti all’assemblea del popolo. Tra le persone che aiutavano il Podestà  vi erano giudici e notai attraverso i quali veniva amministrata la giustizia sia civile sia penale: ai giudici e ai notai venivano assegnati compiti a discrezione del Podestà loro responsabile, e tuttavia era stabilito che a metà del mandato semestrale vi fosse una rotazione fra le persone destinate ai diversi incarichi distribuiti fra cause civili e cause penali, al fine di evitare che si perpetrassero abusi e arbitri. Tra i famigli ( le persone al seguito) del Podestà, ai cavalieri spettava il compito di provvedere, nell’arco delle ventiquattrore giornaliere, al servizio di polizia e di vigilanza nella città, con specifica attenzione ai reati di competenza del magistrato loro responsabile. A questi, infatti, furono conferiti poteri pressoché illimitati in materia penale contro certe categorie di colpevoli e sospetti di delitti particolarmente gravi; al riguardo, il Podestà poteva anche trattenere nel proprio palazzo per uno o più giorni i colpevoli di delitti capitali, mentre doveva immediatamente consegnare alle carceri pubbliche gli altri generi di colpevoli. Per ottenere una confessione era ammessa la pratica della tortura, ma solo nei casi di delitti davvero gravi e di sospetti sufficientemente fondati.
  Il Podestà rispondeva personalmente per quello che aveva fatto od omesso di fare (non fatto), ma era anche responsabile delle mancanze dei propri famigli: la prassi voleva che il magistrato, a conclusione del proprio mandato, rimanesse a Firenze per altri dodici giorni per rendere conto di eventuali reati suoi o dei famigli. Questo era l’istituto del già ricordato sindacato, affidato a un collegio.  Già dalla sua istituzione, il Podestà ricoprì anche importanti funzioni politiche. In origine, come già ricordato, il primo e più eminente rettore forestiero di Firenze era il supremo magistrato del Comune e deteneva, di fatto, il monopolio delle funzioni digoverno, in base al quale esercitava “un ruolo di coordinamento politico” delle varie attività pubbliche: “comando dell’esercito, presidenza dei consigli, rappresentanza politica, funzione giudiziaria, sorveglianza dei lavori pubblici etc.”. In particolare presiedeva, a partire dal 1328, il Consiglio del Podestà; tuttavia, nel corso della prima metà del Trecento l’istituzione podestarile perse progressivamente il peso politico. Addirittura, nel 1396 fu stabilito che il Consiglio, fino a quella data convocato dal Podestà, dovesse riunirsi da allora in poi per ordine dei Priori e del Gonfaloniere di giustizia e il nome dell’assemblea venne mutato in Consiglio del Comune. Così, dopo che la carica podestarile era divenuta nel tempo sempre più rappresentativa e meno operante in concreto all’interno dello scenario politico fiorentino, nel corso del Quattrocento anche le sue funzioni relative all’amministrazione della giustizia andarono via via riducendosi, poiché a partire dalla fine del Trecento erano sorte numerose magistrature giudiziarie particolari con compiti specifici nell’ambito sino ad allora di competenza esclusiva dei rettori forestieri come il Podestà e il Capitano del popolo. Il Podestà, dunque, intorno al 1494 amministrava quasi unicamente la giustizia civile e aveva competenze limitate nel penale. Nel 1502, infine, la carica di Podestà venne assorbita dal Consiglio di giustizia, istituito il 15 aprile di quello stesso anno con le funzioni giurisdizionali fino ad allora appartenute al Podestà e al Capitano del popolo: in seno al nuovo organo giudiziario, dunque, veniva estratto ogni sei mesi il cosiddetto Podestà di Ruota che dava esecuzione alle sentenze pronunciate dal Consiglio; pertanto, l’antico magistrato del Podestà, almeno in veste autonoma, si può ritenere cessato nel 1502.
